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IL TRADUTTORE 



« Ma perche veggi me' ciò , eh' io disegno , 
« A colorar distenderò la mano ». 

Dante, Purgat. C. xxn. v. »»4 e 

■ 

Il Viaggiatore di Oliviero Goìdsmith è 
opera tenuta dagl' Inglesi in tal pregio , che 
sebben fosse Tunica di quell'Ingegno, un 
eminente posto avrebbe pur sempre nella 
schiera de loro poeti più egregi. E in vero 
lo spirito filosofico, lo splendore delle im- 
magini, la verità e la copia delle dipinture, 
principali caratteristiche degli scrittori di 
quel popolo singolare, appariscono ivi così 
patenti da giustificare lo straordinario suf- 
fragio che le viene accordato. Con tutto ciò 
non saprei ben decidere sino a qual segno 
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le sentenze , che vi s' incontrano intorno 
all' indole e alle morali costumanze delle 
nazioni di cui assume a dar conto, sien 
vere . 

Un'avvertenza sì fatta era naturalmen- 
te da aspettarsi da un Italiano, in cui la 
sollecitudine di compiacere alla curiosila 
pubblica, e di far cosa nou inutile forse del 
tutto alla patria letteratura , trasportando 
quel comunque breve componimento nel 
linguaggio natio , prev aler non doveva ai 
sentimenti d'equità, i quali, volendo esclu- 
dere ancora la particolare predilezione die 
ha ciascuno pel proprio paese, ogni onesto 
lettore è in diritto d'esigere singolarmente 
da quegli che pone in luce i suoi pensa- 
menti . E certamente alcune opinioni vi 
hanno, o rette o sinistre, le quali riferendosi 
a subbietti meramente fantastici , e partendo 
dai soli elementi che s'abbiano per giudi- 
care, non tornano essenzialmente a danno 
o a prò di nesssuno, com'è appunto il ca- 
so delle letterarie sentenze, le quali effetti- 
vamente souo o esser dovrebbono le più 
ingenue, perchè più facili a trovarsi colle 
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altrui sentenze in contrasto . Ma u" altra 
parte certi giudizj vi sono, derivanti da 
idee o false o non assolutamente vere , co- 
munque concernenti materie di fatto , i 
quali', per essere pronunziati da scrittori 
di alto nome o di troppo fortunato pre- 
stigio, danno i primi impulso all'errore, o 
a fermarlo concorrono specialmente in que- 
gli che manchi di propensione o di modi 
per avverar ciò che lesse. 

Può dirsi che avvenga de' costumi e del 
vero stato di un popolo quello che avvie- 
ne della sua particolare letteratura. Rispet- 
to alla quale possono gli estran j giudicar 
bensì drittamente del carattere , dell'indole 
e delle forme generali, che ognuno è in gra- 
do forse di conoscere e di sentire; ma non 
già della ragion locale, cioè a dire di quel- 
le minime circostanze che trovansi inerenti 
alla situazione , alla politica , ai rapporti , 
e persino alla speciale natura della lingua, 
ed al clima: per determinare le quali man- 
cheranno sempre al forestiere gli elementi; 
ond'è che solo ne giudica secondo l' inten- 
dimento suo proprio o le cognizioni da altri 
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acquistate. Nè so che alcun opera esista, 
ove uno scrittore abbia portato opinione 
de costumi o della letteratura di un popolo 
estranio, e che questo popolo si stimi giu- 
dicato a dovere. Trovasi appena chi pie- 
namente convenga nelle idee che taluno 
si avvisi di pubblicare intorno alla propria 
patria, per quanto favorevoli elle si sieno. 

Vi sono difatti nella letteratura e ne co- 
stumi delle nazioni certe regole , e direi 
quasi certe necessità, le quali restano co- 
stantemente incognite a quegli che giudica 
da lontano, e sfuggono il più delle volte 
all' occhio dello straniero che osservi da 
presso, comunque avveduto. E accade so- 
vente, che in cose di simil fatta si vada 
tanto più lungi dal vero, quanto meno la 
materia 6i piega ai principj che instillati 
ne furono dall'educazione particolare e dai 
nostri errori medesimi; per la ragione che 
lo studio può bensì modificar la natura, 
cangiarla però interamente non mai. Die- 
tro alla qual norma direbbesi, che se in- 
dividuo di nazione vi è, che per differenza di 
tempera e di consuetudini pubbliche e fa- 
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miliari fosse meno atto a giudicar degl'I- 
taliani, egli è appunto l'Inglese; supposi- 
zione avvalorata dal modo col quale, seguen- 
do la comune sentenza, l'i stesso Goldsuùth 
ha giudicato degli Svizzeri, lo Svizzero es- 
sendo il popolo il più inglese del conti- 
nente . 

Ma non è già dell'istoria come de' po- 
poli. Essendo quella il racconto di fatti 
somministrati da monumenti, e stesa d'or- 
dinario allorquando la generazione, di cui 
si parla, più non esiste, viene ad essere al- 
lontanata così la fallacia del giudizio de' sensi 
e la gara ognor viva de' con temporanei, tra i 
quali è sempre scarso il numero di coloro, 
che antepongano l'istruzione de' posteri ed 
il vero alle misere vanità del momento: per- 
lochè, in tal caso, il lavoro è tutto dell' in- 
telletto. Anzi parrebbe che nell'imparzialità 
dell'opinare essendo riposta una delle più 
importanti prerogative dell'istorico, dovesse 
quella più frequentemente incontrarsi in chi 
scriva intorno alle passate vicende di un 
popolo ad esso straniero. Davila, Robertson, 
Gibbon, Roscoe, e (in questi ultimi tem* 
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pi) Botta, presentano di ciò esempi lumi* 
nosissimi . 

Tali considerazioni mi si paravano in- 
nanzi alla prima lettura ch'io feci dell' ope- 
retta che ora presento nella mia versione 
italiana, riguardando in qua! modo abbia 
quivi Goldsmith dato giudizio di cinque po- 
poli dell'Europa, e segnatamente degl'Ita- 
liani del 1765 (i quali non saranno stati 
per avventura diversi molto da que' d' og- 
gidì), cui si è studiato di togliere in ogni 
maniera tutti que' doni, che negar non potè 
al loro paese e al loro cielo. Nè è da dire 
che non gli avesse assai da vicino veduti; 
imperocché fu egli in Italia, e ci dimorò 
per non breve intervallo di tempo . Ma pare 
che nuli altro degl' Italiani osservasse che le 
superstizioni e gli errori, così volgari e co- 
muni, da quali in sostanza, più o meno, 
nessun popolo è immune. Malmenaudo egli 
incessantemente il carattere e i costumi 
della popolazione italiana, senz' avere al- 
• meno la discrezione d' indagare le cause 
occulte della sua miseria (se misera è ve- 
ramente ) e non ravvisando in essa tam- 
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poco il minimo elemento , valevole ad ope- 
rar cose grandi, contentasi appena di ac- 
cordarle alcun valore nell'arti. Non fa nep- 
pure un sol motto de' nostri sommi poeti 
(e qui cade in acconcio di notare, non a- 
ver egli trascurato di far cenno, abbencliò 
breve , degli scrittori della sua nazione ) ; 
ingiusto in ciò come Gray, che nella sua 
ode, per altro mirabile, intitolata / Pro- 
gressi della Poesia, immaginando che le 
Muse, esuli dalla Grecia, trasferissero da 
prima il lor domicilio nel Lazio, poscia lo 
cambiassero di subito in quello della Gran 
Brettagna, non pose mente, che i nostri 
cantori più insigni aveano già preceduto 
d'assai quegli stessi , che or formano il vanto 
dell'Inghilterra. 

La favella degl'Italiani , fattasi prestis- 
simo adulta, dopo che nacque poco meno 
che tutta armata, a guisa di Pallade dalla 
testa di Giove, si manifestò prodigiosa sino 
da' suoi vagiti ; ed era già pervenuta alla 
sua gloriosa maturità, quando le lingue di 
tutti gli altri Europei ancora pargoleggia- 
vano. La natura degli uomini e l'esperienza 



Digitized by Google 



( io) 

dimostrarono già, ch'esser non si può grandi 
ad un tempo nell'armi e nelle pacifiche di- 
scipline, le quali rendon cara la vita. Le • 
arti e i più egregi lavori di fantasia fiori- 
rono appunto nella Grecia e nel Lazio quan- 
do si vide venir meno la loro virtù mili- 
tare. E sembra che l'amenità degli studj 
liberali conduca ad infievolire le istesse leg- 
gi ; avvegnaché l'austerità primitiva di quelle 
d'Atene e di Roma disparve appunto al- 
lorché ne' secoli illustri di Pericle e d'Au- 
gusto incominciarono a fiorirvi le lettere e 
le arti : né certamente l' Inghilterra avrebbe 
or grido per opere letterarie d'importanza 
somma , se i suoi più eminenti scrittori quelli 
fossero della presente età, nella quale si è 
mostrata sì ricca e potente. 

Ma benché le arti siensi coll'andar del 
tempo nella Grecia e nel Lazio antico per- 
dute, non è per questo che nella moderna 
Italia, comunque eli già lacerata da più di- 
scordie civili alle quali non soggiacquero 
per avventura i Greci e i Romani, e do- 
minata per tanti secoli da sì diversi con- 
quistatori, scampate non sieno dal naufra- 
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gio della sua grandezza politica: di modo 
che pare che il Genio dell'arti helle e della 
bella letteratura abbia fermamente qui sta- 
bilito il suo nido. Qual'è il paese che van- 
tar possa di essere stato l'ospizio dell'arti 
per otto continui secoli , periodo che appun- 
to corre dall'epoca, in cui Cimabue segnò 
i primi gloriosi tratti sulle tele italiane? qua- 
le il popolo della terra, che stato sia grande 
per due generi di letteratura e due lingue, 
una della quali è tuttavia il più valevole istru- 
mento di comunicazione di lumi tra tutte le 
culle nazioni ? E se è pur vero ciò che disse 
l'Alfieri , vale a dire che la pianta uomo 
nasca in Italia più vigorosa che altrove , si 
dovrà credere che da sole circostanze par- 
ticolari dipenda l'essere o più forte o mi- 
glior di costumi. Chi determinar potrebbe 
a qual punto di gloria sorgerebbono gl'Ita- 
liani ove si trovassero in circostanze di- 
verse ? 

Sono le nazioni tutte soggette a cata~ 
strofi inopinate ed a cambiamenti parziali, 
come tutto il creato; e non tanto nel fi- 
sico, quanto altresì nelle loro tendenze mo- 
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ràli; perchè niuua cosa, tranne la loro in- 
tima essenza , sta ferma : e quando si 
è giunti al sommo dell'arco, è pur for- 
za volgere in basso , per tornar poi nel 
corso de' secoli a salir di nuovo in sul col- 
mo . Ed è osservabile , che al più alto 
grado d' incivilimento , cui giunger possa 
una nazione, trovasi appunto allora che al 
più alto grado di perfezione è portata la 
sua lingua. Solamente può dirsi che la dif- 
ferente indole de* varj popoli aflretti o ri- 
tardi la maturità del sapere e il consegui- 
mento della massima altezza . I Francesi , 
a cagion d'esempio, saranno capaci di sor- 
ger oggi altissimi ; ma forse domani vedransi 
piccoli più ancora che innanzi. Gl'Inglesi, 
air opposto, procederanno assai ponderati 
verso la loro grandezza; ma più continue- 
ranno in essa degli altri: perchè legge della 
natura si è, che la durata di un'opera man- 
tengasi costantemente in proporzione col 
tempo che alla formazione di lei fu neces- 
sario . E le circostanze state sarebbono ap- 
punto mature coli' incominciare di questo 
secolo per la nazione spagnuola,. se il co- 
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raggio, ch'ella sviluppò, andato fosse con- 
giunto coli' importanza sentita di un gran 
disegno: ma si credè stortamente che l'amor 
di patria fosse circoscritto al solo resistere 
con ostinazione ad ogni straniera influen- 
za ; e T edificio svanì , solamente a mezzo 
innalzato. Vi ha nel mare della vita, dice 
Shakspeare, una corrente, che a tempo af- 
ferrata , conduce alla propria felicita ; ne- 
gletta, trapassa per non tornare mai più, 
o chi sa quando! Ma quella corrente sep- 
pero afferrarla bene i Prussiani, mercè della 
quale navigano adesso tanto gloriosamente. 

In mezzo all' universale scompiglio di 
questi ultimi anni era destinato che gl'Ita- 
liani del 1814 esser non dovessero diffe- 
renti dagl'Italiani del 1765. Ma si dovrà 
dire perciò che il fondo del cuore e della 
mente loro si cangi? Sono felici gl'Ingle- 
si: così essi lo credono ; e forse effettiva- 
mente lo sono . Ma quamo tempo è mai 
ch'eglino sono felici? e per quanto tem- 
po ancor lo saranno? e a quale stato di 
decadenza condotta esser potrebbe la loro 
isola un giorno? Orrendo, se, com'è o- 
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pimene di Goldsmith , la decadenza es- 
ser dee proporzionata all'odierna grandez- 
za; poiché non curo il divario di pochi 
anni, persuaso che al sommo apice della 
gloria trovala ella siasi il 3 1 di marzo del 
181 4> sino alla qual. epoca la considerazio- 
ne del proprio scampo tenea tutto intero 
quel popolo intimamente unito al suo go- 
verno . E il punto, nel quale un popolo 
non lascia mai d'esser grande quando fer- 
mamente egli vuole, gli è quello sempre 
del suo maggior pericolo. 

Ora la nazione Inglese è potentissima 
in armi e in tesori: i lumi trovansi per 
tutte le sue classi quasi ugualmente diffu- 
si; e le sue leggi sono tuttora il cardine 
della prosperità pubblica. Ma è dessa te- 
muta presentemente siccome quattro anni 
addietro, quando cioè taluno vi era che niun 
altro temea? Chi potrebbe affermarlo? 

Gli Olandesi non sono in questa istes- 
sa operetta di Goldsmith trattati meglio che 
gì' Italiani , non avendo egli trovato nep- 
pure in loro una sola gran dote o prero- 
gativa : imperocché l' industria medesima 



( >5) 

( proprietà eh' egli estende all' intera na- 
zione) la fa sorgente della torpidezza del 
loro spirito e della mercantile avarizia lo- 
ro. Che cosa far dovrebbono adunque gli 
Olandesi più di quello che fanno, se l'in- 
dustria è l'unico mezzo che ad essi riman- 
ga per sovvenire all'ingrata lor posizione? 
E a chi è mai conceduto di esser diverso 
da quello a cui necessariamente le leggi del- 
la natura il conducono? Mostraronsi gli O- 
Jandesi, è vero, in un tempo assai più egregi 
di quello che sono ; ma erano altresì meno 
opulenti: e in tale stato, poche apparivano 
tuttavia le nazioni che sul mare star potes- 
sero a competenza con loro. L'Inghilterra 
ha sottomesso alla propria grandezza tutto 
il commercio delle colonie e dirò persino 
gl'interessi de' piccoli stati; ed a misura che 
guadagnò essa in dovizia e in lustro, gli stati 
d'Italia prima di tutti , e successivamente la 
Spagna e la Francia, come potenze marit- 
time, andarono sempre più decrescendo: tal- 
ché T Inghilterra medesima ha forse contri- 
buito non poco alla miseria di quelle istes- 
se nazioni, delle quali Goldsmith fa una pit- 
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tura così dolorosa. E chi fa, se non un Italia- 
no, lo scopri tor dell'America? dell'America, 
una delle prime cagioni di prosperità pel 
commercio dell'Inghilterra, e forse di de- 
cadenza per quello dell'Italia, il cui traffico 
nel levante , sorgente antichissima dell'opu- 
lenza di lei , fu appunto allora veduto lan- 
guir più che mai . 

I soli Francesi , dopo gli Svizzeri , otten- 
nero nel caldo entusiasmo di lui qualche 
lode. E abbenchè verso il fine della sua de- 
scrizione tocchi di volo la natia lor legge- 
rezza e il loro per lo più mal diretto sen- 
timento di gloria, lo fa nondimeno (in con- 
trapposto de'vizj ch'ei scorge o crede di 
scorgere in altri popoli) così leggermente , 
che di certo i Francesi aver non debbono 
motivo di lamentarsene. 

Pare che di tutte le particolarità delle 
nazioni che Goldsmith intraprese a mostrare 
in quest' operetta , non abbia voluto far cen- 
no che delle qualità generali, ossia di quel- 
le, per dire ancor meglio, che tengono al- 
l' opinione del maggior numero , non men- 
tovando egli per venni conto nè la forma 
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de'varj governi, nè l'agricoltura, né la capa- 
cità di mente d'alcuna di loro, ad eccezione 
dell' Inglese , che si contentò di aggravare 
del solo dicadiinento avvenire; perchè così 
è e debb' essere nel giro immenso delle vi- 
cende del mondo. Per la qual cosa, consi- 
derando lo scopo, cui l'autore mirava, che 
quello si è di persuadere, non esservi luogo 
dove si possa più felicemente vivere che nella 
propria patria, non è da farsene maraviglia. 
È anzi da ciò dimostrato quanto egli fosse 
convinto dell' assunto preso a trattare, e 
come profondamente il sentisse dentro sè 
stesso. 

Tralasciato nondimeno ciò che può o 
non può andar soggetto a quistione secondo 
la differente maniera di giudicare, egli è 
però certo, che, nella parte poetica, è que- 
sto componimento uno de' più insigni del 
Parnaso Britannico. L'avere poi Goldsmith 
qui detto o non detto pienamente il vero 
(e quando la verità rigorosa ebbe mai luogo 
in poesia? ) , non iscema il suo pregio co- 
me parto d'ingegno: nè saprei ben deci- 
dere se agl'Italiani sarà per riuscire mag- 
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giormente disaggradevole ciò che ivi scris- 
se di loro, o grato il rimanente di que- 
sta produzione, dove la più profonda filoso- 
fìa non va disgiunta da immaginar felicis- 
simo e da tutte le grazie dell'arte. 
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Ben so, mio cavo fratello, che la ceremouia 
d'una lettera dedicatoria non puh aggiunger 
forza a' sentimenti dell' animo nostro : anzi 
fregiando , come ora fo , questa mia poetica 
produzione col vostro nome, che appor non 
voleste alle proprie , ho forse mestieri di tutta 
la vostra indulgenza. Se non che riflettendo 
che litui parte di questo poema vi fu da me 
già inviata quand'era io nella Svizzera, par- 
mi essere ora in obbligo di mandarvene il 
compimento . Di parecchi pensieri nel mede- 
Simo espressi verrà in chiaro il lettore, in- 
struito di ei sia, che lo indirizzo ad uomo, 
il quide sdegnando la fama ugualmente che 
la fortuna , e pago dell' annua rendita di sole 
quaranta lire sterline, andò a cercar la feli- 
cità nel ritiro. 
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Conosco adesso, mio caro fratello, la sa- 
viezza del vostro divisamente. Voi vi siete de- 
dicato all' esercizio di sacri doveri, ne' quali 
è tanto più copioso il guadagno, quanto più 
i competitori son rari, e avete abbandonato 
il campo dell' ambizione , ove tanto altbondano 
i concorrenti quanto il guadagno scarseggia, 
mentre non giunge a compensare le spese . 
Ma di tutte le mire dell' ambizione , quella 
segnatamente che. si riferisce all' ottener fama 
in genere di Poesia , è la più mal fondata : 
il che , a dir vero , non saprei ben decidere, 
se proi'enga o dalla raffinatezza del gusto del 
secolo, o didla diversità de' modi di giudi- 
carne, cagionata probabilmente da sistemi di 
critica fra loro contrarj , o dall' influenza 
delle fazioni ; ond' è che tanto è ristretto il 
ninnerò di coloro , che ai più arditi e felici 
esperimenti fan plauso. 

Presso de' popoli selvaggi la Poesia è il 
diletto principtde: ma in un paese che tende 
al sommo gratto di civiltà e gentilezza, in gran 
parte lo apprestato la Pittura e la Musica: 
perocché queste' due dilettosissime incantatrici 
appresentatuy all' anima infievolita un sollievo 
più agevole a conseguirsi di quello che la 
poesia comparte: e avviene, che dopo di non 
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averla in principio se non che semplicemente 
emulata, si concilino in processo di tempo 
queir attenzione cui prima ottenne la sola Poe- 
sia, e diventino a grado a grado le padrone 
del campo. Così le sorelle minori vengono ad. 
usurpare i diritti della lor primogenita. 

Ma se da un lato la Poesia è da' potenti 
negletta , maggior rischio ella coire dall' al- 
tro per gli sforzi mal diretti di quelli, che 
per avventura vorrebbono migliorarla . Qutde 
smania non si manifesto in questi ultimi tempi 
a favore del verso sciolto , delle odi pinda- 
riche , de' cori , degli anapesti , de' giambi , 
de' bisticci, e persino della negligenza quan- 
do riesce felice ? Nessuna stravaganza manca 
oggi del suo apologista : e siccome questi ha il 
più delle volte il tolto , ognor gli restano 
molte cose da dire ; imperocché V errore è 
maisempre verboso . 

Ma vi ha un altro inimico della Poesia 
più ancor Junesto del primo; ed è lo spirito 
di parte , che mentre perverte il giudizio , 
ammorza il buon gusto . E quando avviene 
che V 'anima sia attaccata una volta da que- 
sto malore, non trova piacere se non in ciò 
che più giova a nutrirla . Come appunto la 
tigre , la quale più "non desiste dcdla cac- 



eia dell' uomo , assaporalo che ne abòia 
una volta il siuiguc , in egual modo il let- 
tore , satollato in prima del pasto della ca- 
lunnia , più gradita esca non rinviene , fuori 
di quella di una fama di già lacerata. La 
quale specie di lettoli trascorre per lo più 
ad ammirare taluno, che non è uomo d'in- 
gegno se non a mezzo , o che aspira a farsi 
credere di grand' animo, dopo d' aver cessato 
di comparir saggio. A costui danno essi il 
nome di poeta, e chiamano sol di satira la 
maldicenza , robustezza il furore , e fuoco 
poetico V intemperanza e la rabbia . 

Qutd incontro potrà dunque aspettarsi un 
poema, non fi ancheggiato nè da satira, ne da 
favor di partito, nè da bella schiera di versi 
sciolti ? lo noi so , nè mi cai di saperlo . 
Il mio scopo è onorevole. Senz avere adot- 
tata la politica d J alcuna fazione , ho fatto 
il possibile per moderare V accanimento di 
ciascuna di loro . Ho tentato ili far vedere , 
che anco gli stati governati differentemente 
dal nostro son tanto capaci di felicità , quanto 
ognun d'essi ha un fondo di questa tutto suo 
proprio; e che il principio di una ttde fe- 
licità esser può eziimdio portato ali eccesso. 
Pochi sono, mio caro fratello, coloro , che 
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più di voi sieno idonei a dar giudìzio s J io 
sia riuscito a trattar degnamente la materia 
propostami . 



Il vostro affezionatissimo fratello, 
Oliviero Goldsmith. 
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Lontano, senz'amici, mesto e lento, 

O su le rive della pigra Schelda, 

O del Pò vagabondo, o più ancor lungi, 

Ove della Carintia il discortese 

De' campi abitator la porta chiude 

In faccia al peregrin senza ricetto, 

O dove i cari a Cerere suoi piani 

La Campania distende, immensi tratti, 

Per cui l'occhio si stanca; in ogni parte, 

Popolosa o romita, ove il pie reco , 

A te il mio cor, che viaggiar non ama, 

Desiderosamente ognor si volge, 

O Fratel mio, strascinando una dolce 

Catena, che si allunga a ciascun passo. 
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A lui perpetuo riso il Ciel comparta, 
Ch'entro al mio sen da sì gran tempo alberga, 
E fida guardia di propizj Spirti 
Circondi ognor suo prediletto ostello! 
Oli ! benedetto il loco, ove gioconda 

Schiera d' amici a ravvivar si aduna 

X 

Il fuoco della sera, e mercè trova 
L'Indigenza e l' All'anno, e mai ristoro 
Al faticato viator non manca! 
E benedette, e largamente sparse 
Sien di schietta vivanda ognor le mense, 
Cui la famiglia da' vermigli volli 
Fa, con bisbiglio gcnial, corona, 
E degli scherzi esulta, e con arguti 
Motti condisce i cibi, e di pietosa 
Storia il racconto in ascoltar sospira, 
E all' umil pasto Io stranier rincuora, 
E la dolcezza del ben far ne insegna! 

Ma non già tanta di piacer misura 
Destinala è per me. Senza riposo, 
Vago d' estranie region, trapasso 
I più begli anni miei. Secreta forza 
Dietro mi spinge a un ben, che ognor mi fugge, 
E sol per mia derision si mostra. 
Pari al cerchio, che Terra e Cielo avvolge, 
Ei da lonlan punge il desio; ina quando 
Movo il piò per aggiungerlo, s invola . 
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Si , (Li mia sorte a visitar solingo 
Condannato son io genti ognor no\e 
E novi climi, e in tutto l'ampio mondo 
Mai loco a non trovar , che mio dir possa . 
E or pur che, a pascer l'animo d'un' ora 
Di pensier non terreni, oltre alle fosche 
Delle procelle region., su queste 
Solitudini alpestri a posar venni, 
Cento regni al mio sguardo e laghi e selve 
vScopronsi e torri ed ubertosi piani; 
Scena che addoppia del Monarca il fasto, 
E fa più mite del Pastor l'aspetto. 

Quando cosi delle create cose 
Lo spettacolo in un vien che si mostri, 
La folle Ambizlon lìa che si lagni? 
Sdegnar dovranno i Sofi un ben, che infiamma 
Di si dolce superbia i petti umili? 
No: indarno a un tal contento inciampo fossi 
L'insofferente delle scuole orgoglio. 
Picciol, qual'è, grande ogni tenue cosa 
È all'occhio del mortai; e veramente 
Saggio è colui che se felice estima 
Solo allor che in suo stato altri è felice. 

Ampie Città, dove il piumato Fasto 
Insultando passeggia; irrigui Campi, 
Ove a man piena l' affannosa Estate 
Versa i tesori suoi; cerulei Laghi, 
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U'il venticel raccolto è tra le vele; 
Bifolchi industriosi, onde ha di folta 
Chioma, che al Sol biondeggia, onor la valle. 
Tutto è per me quel che da voi si appresta : 
Fatto son io dell' Universo erede . 

In quella guisa che il solingo Avaro , 
Tornando spesso alla recondit'arca , 
Con gioja ognor crescente e ingorde luci 
L'aurea congerie a vagheggiar s'inchina, 
E le parti ne annovera, e la mente 
Portando a quel che ancor vorria, sospira; 
Del ben cosi, che ili uom dispensa il Cielo, 
Allegrasi '1 cor mio: ma s'io rimembro 
Che il gaudio di quaggiù tutto è in ciò posto, 
Scarso parmi; e talor duolmene e piango, 
E rintracciar desio qualch' erma parte, 
Del ben vero dimora, ove il mio spirto, 
Queto il bisbiglio dell' errante Speme, 
Dolcezza d'altra tempra ottener possa 
Dalla felicità de' miei più cari . 

Pur, benché ognun noto a sè stesso il creda. 
Chi fia quei che mi additi un tal ritiro? 
L'ispido abitator della gelata 
Zona si mostra, e arditamente afferma, 
Che quella dolce stanza è ov'ebbe il giorno. 
Ei del fosco mar suo sempre in tempesta 
I tesor vanta, e le sue lunghe notti 
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Ai conviti propizie ed al riposo. 
Sue bionde arene e il suo licor di palma 
L' anelante AtFrieano esaliar s' ode , 
Che solto i lampi d' imminente Sole 
Tranquillo si addormenta, o i membri addestra 
Incontro al fiotto delle liepid' onde, 
E plaude al Dio che il feo così felice. 
Tal di colui, che ama sua patria, è d metro: 
Porti dovunque il piè ; la miglior terra 
Quella fia sempre, ove sorti la cuna. 
Pur se avverrà che delle varie genti 
Il ben con equa lance il savio estimi, 
Contro il giudicio di chi ha lutto a schifo 
Che in sua patria non sia, vedrà che pari 
È il ben sempre onde all'Uom è Iddio benigno: 
Tutto adcguan tra noi Natura ed Arte. 

Madre ugualmente liberal, Natura, 
Del Bisogno alla voce, in ogni parte 
Dispensa i doni suoi; là sulle balze 
D'Idra (i) al par che del queto Arno su i lidi: 
E su la cima de' più alpestri scogli, 
Terror del peregrin, qual su fiorito 
Morvido letto, addormentar fa l'Uso (2). 
Ma vario e glorioso offrono aspetto, 
Più che i don di Natura, i don dell'Arte: 
L'Industria forman ci di chi gli aduna, 
Gli Agi, l'Onor, la Libertà, la Pare. 
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Pur di cotesti don tanto è il contrasto, 
Che a vicenda si estinguono . Non vive 
La Pace in parte dove gli Agi e fiera 
Libertà signoreggiano ; e là dove 
L'Industria ferve, ivi !' Onor vien manco. 
Suo lustro e suo poter suole ogni regno 
Locare in ciò che più felice il rende. 
Sol di questo sollecite , d' ogni altra 
Via son le varie genti o ignare o schive. 
Ma per 1' ardenza, che non ha misura, 
Spesso il ben prediletto in mal si cangia ; 
E con funesto esemplo il ver ne attesta 
La region, che mi si stende innanzi. 
Qui, de' proprj miei mali iminemor fatto, 
Dilli* umana progenie il destili piango, 
Pari a questo arboscel , che fuor del masso 
In securtà sul precipizio pende, 
E, d'ogni vento all'alitar, sospira. 

Fervida e giovial come Y Estate, 
Là dove i suoi lavacri Apennin versa, 
Ben lunge Italia si distende a destra. 
Sotto l' influsso di giocondo Sole 
Verdeggiano i suoi monti; e boschi e rupi, 
Che su rupi e su boschi ergon la fronte, 
Vago d' intorno a lei forman teatro; 
Ove o di un fiume in riva o appiè d'un colle 
Qualche reliquia di delubro antico, 
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Mentre varietà giunge alla scena, f 
Le splendide rimembra opre degli avi . 

Se di Natura Y ubertà far pago 
Dell' uom potesse il cor, d' Italia i .figli 
Esser paghi devrian. Di ciascun clima 
Gli alberi, i frutti, i fior, riso dell' anno, 
Senza che mano di cultor gli educhi, 
Spiegan quivi lor pompa; e la fragranza 
Hun d'ogni reginn l'aure su l'ali. 

Ma troppo, oimè ! de' sensi e il goder breve; 
E sol di questo il popol suo si appaga. 
Con allegra dovizia ognor Natura 
Mantien l' incanto di quel bel paese : 
L' uom sol continuamente ivi decresce. 
Strano in lui fanno opposte idee contrasto: 
Fra l' indigenza , e del soverchio amante ; 
Pien di baldanza, e schiavo; austero, e vanyOJ 
Fervido, e infingitor; e tal, che mentre 
Pianger mostra una colpa, altra ne pensa . 
Quivi ogni vizio, eredità degli agi , 
La mente infetta e il cor : che 1' Opulenza 
Regnò in Italia pur ne' dì felici 
Che l' Industria fioria su le sue rive. 
A un sol cenno di lui, che da' gementi 
Scrigni , frutto dell' opra, onor traea, 
Ergean la fronte allor gli ardui palagi, . 
E la seconda volta le colonne 
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Rovesciate da' secoli , fean ombra . 
Dipinte di color , più assai vivaci 
Di que che oflria Natura, eran le tele; 
E sotto i colpi di scarpello industre 
Umani simulacri uscian da' monti. 
Variabil più ch'Austro, ad altri lidi 
Volse il Commercio alfin coli ! sue vele, 
Non lasciando a quel suolo che stupende 
Città, vote di genti, e rei costumi, 
E vaste signorie senza vassalli. 
Conobbe Italia allor, ma troppo, ahi! tardi, 
Che la prisca sua vampa era fugace. 

Pur compenso colà dell'Opulenza, 
Poiché si diparti, rimangon l'Arti, 
Cui vanto e spron, che in van si cerca altrove, 
Della trascorsa età son le ruine; 
E agevolmente in lor V animo inerte 
Di sua minor condizion si appaga. 
Con innocente pompa e volti inchini 
Dei Devoti la schiera in ordin lungo 
Là di pietose voci empie e d' incensi 
Salmeggiando le vie. Disgiunte spesso 
Ivi non son della Pietà le feste 
Dalle feste d' Amor ; nè v' ha boschetto , 
Dove nell' ore più ai misteri amiche 
Un Santo non s' incontri od una Bella. 
Colà in tal guisa ogni dolor s' acqueta ; 
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Che i giochi sol più all' età sua conformi 
Amar suole il fanciul. Da lungo pondo 
Incurvato cosi , u" ogni scintilla 
Impoverito , che a beli' opre infiamma , 
L' .liutai or di que' ridenti alberghi 
Col trapassar del tempo in basso volge . 
E sè felice in vii riposo estima. 
Nelle magion cosi, dove lo scettro 
I Cesari lenean del mondo intero, 
Immemore di Roma e de suoi Grandi, 
L' agricoltor, cui la bufera incalzi, 
Suo scampo cerca; e attonito chiedendo 
Come sì altere e spaziose moli 
Disiasse il mortai degli anni antichi, 
Lo strano casolar guata, e sorride. 

Torci, deh! torci da quel popol guasto. 
Alma mia, le pupille, e a men giocondo 
Clima le volgi, ove più egregia stirpe 

I fianchi dell' Elvetiche montagne 
Popola, e il suolo a ministrar costringe 
Alimento frugai. Da quelle scabre 

Balze otlerto non è che 1' uomo e il ferro, 

II guerrier generoso e la sua spada . 
Non già de' fior di Primavera ornate 
Quell' arid' alpi son; che tardo il Verno 
Di là sì parte, e dell'Estate il grembo. 
Indugiando, rinfresca. Ivi non dolce 
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Aura, T erbette accarezzando, vola; 
Ma con perpetuo metro su i nevosi 
Gioghi il lampo fiammeggia, e il turbin freme. 

Pur non men tra i dirupi e le tempeste 
Colla quiete sua regna il contento: 
Il clima ei tempra, e ne disarma V ira'. 
Picciolo, è ver, è del villan 1' albergo, 
Povero il desco ; ma comun sua sorte 
Scorge a chi nacque su l' istessa rupe, 
E oltre più non desia. Non insultante 
Al suo ricetto umil, propinquo estolle 
Ricco edificio la superba fronte; 
Nè da prodiga man lauti conviti 
Imbandir vede, sì che pigli a schifo 
La sufficienza del .natio legume. 
Tra T ignoranza ed il lavor cresciuto, 
A nutrir sol modeste voglie apprende, 
Pago di quel che il suo terren comparte.. 

Dopo non lungo, ma tranquillo sonno, 
Sorge al nascer del giorno; e Tàer freddo 
Respirando dell'Alpi, alle diurne 
Opre cantando s' incammina , o l' amo 
Entro il pescoso lago cader lascia, 
O con ardita man ( poiché su l'orlo 
Del precipizio) il vomer guida, o all'antro 
Su 1q tracce, che scorge in su la neve, 
Intrepido si avanza , e la nimica 
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Belva ne trae, che seco entra in battaglia. 
Contento quindi al suo diletto albergo 
Riede la sera, e dalle sue fatiche, 
Monarca d'un tugurio, si riposa. 
Accanto a picciol fuoco ivi si asside; 
E al chiaror della fiamma a se d'intorno 

I figli mira, e dagli allegri volli 

II riso trae , che ne' suoi rai si mostra ; 
Mentre la casta moglie alla gioconda 
Cena plaudendo in pria , eh' ella dispose , 
Il nitido mantil spiega sul desco, 

E sposo e figli con fresco alimento, 
Insaporato di sua man, restaura. 
Colà sovente il peregrin si arresta; 
E patetiche istorie insino a tarda 
Notte, all'ospite suo reca in compenso. 

Dal suo stesso tenor, dal loco istesso, 
Di quei meschino abitator nel petto 
Forza cosi l'amor di patria acquista: 
E persin dalle nude, aspre montagne, 
Onde ha il suo bruno casolar corona , 
Trae dolcezza in suo stalo . A lui diletto 
Sorge 1' oslello a' suoi desir conforme , 
Diletta la sua rupe, ove tra gli orsi 
E i venti e i ghiacci e le procelle alberga. 
Come fanciul, da gran fragor colpito, 
A poco a poco della madre al petto 
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Trepidando si accosta; in cotal guisa 
Il cultor dell' Elvetiche pendici 
Tra il ruggito del turbo e del torrente, 
Della balza natia più ognor s' invoglia. 
Delle infeconde regton son questi 

Gli allettamenti; chò il bisogno è poco 
Dov.' è poco il desio (3). Pur oltre al merto 
Ir la lode non dee. Se raro in quella 
Dirupata contrada è ciò che manca, 
Non mcn raro è il piacer; che dal bisogno, 
Quando, a impulso del cor, vien che si appagli 
Nutrita è appunto del piacer la vena. 
Però d' ingrato suol schiva il soggiorno 
La Scienza gentil, che i bei desiri 
Sol coli' idea di satisfarli accende . 
A' dolci studi, onde la noja è tolta, 
Che agli appagati sensi ognor succede, 
E al genio, che dell'alma eccita il foco, 
E ogni nervo risveglia, e vigor novo 
Pon negli spirti, e fa tremar di gioja, 
L'abitai or di quelle rupi è chiuso. 
Altro non e che moribonda fiamma 
Il viver suo, cui nè l'inopia spegne, 
Ne di ardente desio l'alito avviva. 
Pur benché al suo tcnor fervida tresca 
Mal s'accompagni, una fiata ogni anno 
Vien che in festa si trovi . Il freddo petto 
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Arde allor d' improvviso; e di suo stato 
Imraemor fatto, fra le mense e i halli 
Schiude all' ebbrezza e alle lussurie il varco . 

Siccome ignobil di sua vita è il metro, 
Ignobili così son le sue gioje. 
Dal genitor, senza guadagno, al figlio 
Son trasfusi colà sensi e costumi ; 
E d' Amor , d' Amistà cade negletto 
Il dardo - fatto da cor duri ottuso . 
Qualche austera Virtù , più assai che altrove , 
Alberga, è ver, nelle infeconde terre, 
Che dell'aquila al par, sovra il suo nido 
All'ardue rocce in vetta, ivi si posa: 
Ma le care Virtù, che della vita 
Su i fioriti sentier scherzano, e dolce 
La via ne fanno , sotto allegro cielo 
Vaghe d'aprir lor gloriose gare, 
Schive torcono il voi dai lochi alpestri. 

E a più gioconda region lo sguardo 
Giovi appunto ch'io volga.- Oh Francia! oh Regno, 
Vera stanza del brio! Gaja, cortese 
Gente, al diletto social formala! 
Tu piaci a te medesma, e a ciascun piaci. 
Della Loira talor su i pingui lidi , 
Ove all' ombra il frequente olmo frondoso 
Tremolando lusinga, e la frescura, 
Che intorno dalle aperte ali diffonde, 
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Al serpeggiante umor Zefììro invola, 

A suon ili flauto io pur della giuliva 

De' campi Gioventù guidai le feste; 

E benché scàrso di concento, e inciampo 

A' fuggitivi pie ne fosse il metro , 

Tur sublimando mia mirabil arte, 

Del mezzodì senza por mente al foco. 

Lieve ad aperto ciel seguia sue danze. 

Nè alcun quivi apparia spettator mulo : 

Per mezzo ai cerchj de' garzon più snelli 

I figli suoi condur vedeasi 1' ava , 

E fra i tripudj e le veloci gare 

E i suoni e i canti, i dodici suoi lustri 

Tenendo a vii, ringiovanir lo sposo. 

Della vita cosi la via divora 
Cotesta nazion, che mai non pensa, 
Sol dell'ignavia aiTaccendata , amica. 
Ir d'ogni nobil arte ella può altera, 
Che all' uom caro fa V uom . La gloria sola 
È impulso e guiderdon quivi ad ogni opra 
E se tributo di giocondo plauso 
Non di rado si usurpa il falso Merlo, 
>lai non avvien che manchi al Merto vero. 
Con perpetuo lenor così la lode 
Quasi patria moneta è posta in corso. 
Del par con bassa ed elevala mira, 
Ne palagi , ne' campi e ne' tugùri , 
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Si riceve e si dona; e non v'ha parte, 

Ove alla gloria ed all' onor, siccome 

Sua natura il conduce, ognun non serva. 

Dispensato colà del par che accolto 

È il piacer della vita; e indarno spera 

Il suffragio d'altrui chi altrui lo niega. 

Col credersi cosi ciascun felice , 

Vien che diventi alfin quel ch'esser mostra. 

Ma quando il fior di sue speranze ottenne. 

L' infermo lato del suo cor si svela ; 

Che di gloria l'amor, tropp' oltre spinto . 

Affatica lo spirto; e più sostegno 

Non trovando e scintilla entro se stesso, 

Condotto è in cerca del compenso altrove. 

Però si spesso avvien che degli stolli 

Al basso plauso ivi l'Orgoglio aspiri, 

E in panni abbietti, dal natio costume 

Non mai .discorde , Vanità si mostri. 

Al vitto giornalier colà si toglie 

Quel die alla pompa d' un festin si dona; 

E seguace in suo stil sol dell'usanza. 

Raro è colui, che nobilmente ignoto, 

Del ben si appaghi d' approvar sè stesso . 

Ma in assai varia region con ratto 
Volo improvviso Fantasia mi porla, 
Dove su 1' Oceàn stendesi Olanda . 
Suoi pazienti figli a me dinanzi, 
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Anelando per via, eorrer discerno 

Là dove su la terra il mar si versa , 

E infaLicabilmenLe incontro al bruno 

Fluito, assiduo nimico, erger ripari (4); 

Che crescendo og-ni di, gli enormi fianchi 

Avanzan tra le dome onde securi, 

Usurpando un terre n , che al mar fu dato. 

Cosi dove pur or volgea sue spume, 

Sorger novo paese Oceàn mira, 

E tra prefisse rive aeque tranquille - 

Util cammin di più minute navi , 

E valli pinte ognor quasi di croco, 

E vivi salci, e di perpetua calca 

Porti ondeggianti, e culti piani, a forza 

Tolti all'impero suo. - Mentre al hnoro 

L'incessante cosi del mar minaccia 

Parte di quegli abilator costringe, 

Tenacemente altri all'industria è dato; 

E questa ingordi ognor fa del guadagno . 

Tutto colà quel che di ben deriva 

Dagli agi , è sparso, e quel che gli agi infama . 

Sorgente d'abbondanza, esca dell'Arti, 

E la Dovizia; ma non men d inganni 

E di menzogna ella è sorgente ed esca. 

Data in sin Libertà quivi è per prezzo: 

Libertà, che dell'oro alle lusinghe. 

Fiera di sua condizion, s'invola: 
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Venduta dal ineschili, la compra il ricco. 
Popolo abbietto di tiranni è questo, 
Ampia caverna di spontanei schiavi, , 
Dove ciascun, d'ogni bell'arte ignaro, 
Va ignobilmente del sepolcro in cerca; 
E inerte al par de' suoi nebbiosi stagni, 
Cui non è vento che a sommover basti, 
Dell'oro al giogo la cervice inchina. 
Quanto ahi! diversi da'lor Belgic' avi! 
Poveri e paghi ei fur, d' animo integro, 
Di dolce vita, e d'indomabil petto. 
Quanto, ahi! da' figli d'Albion diversi! 

Rinvigorito di mia Patria al nome, 
Stende il mio spirto 1' ali, e posa ov' ella 
Primavera vezzeggia, e assiduo verde 
I prati suoi più che d' Arcadia i prati 
Rallegra, e fiumi di più limpid' acque 
Che T Idaspe non vanti, al mar sen vanno. 
Ivi amorose, vagabonde aurettc 
La campagna rinfrescano: tra i rami 
D' ogni arboscel nelle più placid' ore 
Udir fa 1' augellin sua music' arte ; 
E non è don di prodiga Natura, 
Che della Patria mia non rida in grembo: 
Sol nella mente de' suoi figli è il troppo. 
È quivi di Ragion trono ogni petto, 
E infaticabilmente con ardile 
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Norme ciascun ad alte prove aspira. 

Fieri nel portamento, e la disfida 

Spiranti nello sguardo, a me davante 

Passar vegg' io dell' uman germe i primi , 

Che dati al vanto sol delle bell'opre, 

Tutto hanno a vii, che l'intelletto escluda. 

Schivi d' ogni arte leziosa, e come 

Natura li formò, di sensi alteri, 

D' incomparabil animo, furenti 

Per fantastici dritti, oltre alla sfera 

Del talento d'un sol, mostransi i figli 

D' Albion, dove anche il cultor de' campi 

Le ragion d' uom, che sè medesmo apprezzi. 

Vanta, e di sua condizion s' onora . 

Salve, o del Ben miglior Libertà madre, 
All'Anglo dato, e d'ogni vivo incanto, 
Che del clima natio sì lo innamora! 
Chi, se fosse un tal ben senza disastro, 
Più felice saria ? Ma il mal germoglia 
In grembo ancor di Libertà; che mentre 
In suo scabro tenor tutto che mostri 
Peregrina sembianza ella tien lunge , 
A poco a poco il social legame 
Spezza, che rende uni versai l' affetto. 
Chiuso il sen taciturno ad ogni gara. 
Che fa più i cuori uniti e '1 viver dolce, 
Passa i di l'opulento estranio ai ceppi. 
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Insin la voce di Natura è scarsa 
Nell'Angliche contrade. Ivi lo spirto, 
Or vincitor d'ogni possanza, or vinto, 
Senza riposo è collo spirto in giostra, 
Onde aspra lite all'in vien che si accenda. 
Riconfortata dal civil contrasto, 
Ambizion allor si mostra, e pugna 
« E muggii ia , come fa mar per tempesta „ (5) ; 
Sì che di nostra Libertade il carro 

0 si arresta, o il Furor l'asse ne avvampa. 
Ne, oline! il più rio de' nostri mali è questo: 
Che quando avvien che di Natura il nodo 
Sua forza perda, e i più soavi affetti 

E obbedienza e onor sien posti in bando, 
Grave dell' Opulenza e della Legge, 
Fatte scala al poter, diventa il pondo, 
E ad un ossequio trae, che il cor non presta. 
Giacciono allor tra la miseria e il pianto 
Gli alti Intelletti; e verrà tempo forse, 
Che non meno Alb'ion, d' Ingegni eccelsi 
E d'intrepidi Eroi nudrice altera, 
Ove di patria 1' onorata fiamma 

1 lor grandi avi trasfondeano ai figli, 
E a sdegno la fatica il Re non ebbe, 
E -sol dell'avvenir per la lusinga 
Insigni Vati accarezzar le Muse; 

Sì, verrà tempo, che in palude infetta, 
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Ostello ti Avarizia . ella si cangi ; 

E andran Prodi e Monarchi e Spirti egregi 

Senz' onor , senza pianto ivi sotterra . 

Ma col ritrar di Libertà i disastri, 
Non già scettri e catene a infiorar prendo. 
Si abbietta idea dall'alma mia, cui tutta 
Empi di te, Nume del ver, tien lunge! 
E tu, diletta Libertà, dal ferro 
Minacciata de' pallidi tiranni 
Qual dalla rabbia di plebeo tumulto; 
Tu , passeggi ero fior , che sotto i passi . 
Dell'Orgoglio, non men che per la spada 
Muori di Quei, che a tuo favor la impugna, 
Possa, deh, a lungo nel mutabil clima 
Del mio paese tua beltà far mostra! 
Ne soverchio vigor tua vita all'ietti :. 
Estinto esser potresti in pria che adulto. 
D' ogni beli' opra Esperienza è madre : 
Sovrastar dee T Ingegno alla Fatica ; 
E libero è colui, che della soma 
Gravato è sol, che al suo poter si adegua. 
Ma tutto ammorza quel che a lui soggiace 
Chi di ragion oltra le vie s' estolle. 

Quanto, ahr! quanto è del Ver cieco ai dettami 
Quei che un conflitto popolar, le leggi ' 
A infranger vòlto, amor di patria appella! 
È tranquillo il cor mio; la pace egli ama: 
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Sol dove il rischio si presenta ei ferve. 
Ma quando avvien che irrequieti Spirti, 
Le proprie insegne di piantar sol vaghi - • 
Su le ruine della regia possa, 
Romoreggiar contro lo scettro ascolti, 
E dar di Libertà nome al Talento; 
E l'oro e. ì brando comandar le leggi, 
Tiranne del meschino; e delle spoglie 
A schiavi tolte di selvagge terre , 
Funesto allettamento ad altri schiavi, 
D'Albion mia lussureggiar le rive, 
Tema, pietà, giustizia, ira, tremendo 
Fanno in mio cor contrasto, e dopo lungo 
Silenzio, alfin tutto qual è si svela. 
Per la comun salute allor pavento; 
E fuggiasco da liberi tiranni, 
Del trono i dritti a sostener mi reco. , 

Sì , fratel mio , meco a odiar ti aggiungi 
Gli atroci tempi , in che d' iniquo fato 
Sorgea l'Orgoglio a minacciar io Scettro, 
E inaridita degli onor la vena, 
Del carro, che devria su le modeste 
Vie sol di Libertà volger le rote, 
All'Opulento in man ponea le briglie. 
Però vista fu allor la più operosa 
Schiera de' figli d'Albion, sui lidi 
Suoi proprj altrui darsi per oro, e come 
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Face, che in sul morir si fa pi li viva , 

Segnar nova miseria ogni trionfo , 

E i gravi modi ad emular del Fasto, 

In taciturna pompa ir l'Opulenza, 

E dove pria sorgean campestri alberghi 

Su molli piume riposar solinga: 

E l'amoroso figlio e '1 vecchio padre 

Non men fur visti, e la pudica sposa 

E la donzella dalle rosee guance, 

Dell' Atlantico mar tra le procelle 

Ir di rifugio e d'altre glebe in cerca 

Là negli stagni del selvaggio Osvego . 

O dove col fragor delle cadenti 

Acque i suoi spechi Niagara introna. 

E forse or pur tra quelle ancor non tocche 

Selve qualche smarrito Esul si aggira, 

Sangue Britanno, o tra sentier, là dove 

Coll'uom diviso la feroce belva 

Serba il dominio , e con mortai disegno 

Il bruno Indo si accosta alla sua preda. 

Sfornito di vigor per mover oltre, 

Benché la tema ne sospinga i passi, 

Colà de' mali suoi sotto la soma 

Piega il meschin, mentre dall'alto il liede 

La tempesta del clima, e intorno un misto 

Clamor, qual di chi uccida e di chi spiri. 

Su quel, che or d' Albion fomenta il lustro. 



(47 ) 

Ivi l'estrema volta il pensier guida; 
E forse geme allor siccome io gemo . 

Quella felicità vo dunque altrove 
Cercando invan, che sol nel cor risiede: 
Incauto peregrin dall' ognor dolce 
Natia contrada, invan d'un ben fui vago, 
Che ogni patria diversa olire a' suoi figli. 
Non disagio di clima, o assiduo strazio 
Di Re tiranni e di tiranne Leggi 
Spegner l'amor può della patria cuna. 
£ quivi ognor lieve ogni pena; lieve 
Quel clie le Leggi e i Re tórre o dar ponno. 
Sii pago di te stesso; e in ogni loco 
E in ogni tempo esser potrai felice. 
Silenzioso e placido il rio scorre 
Bella gioja domestica, e sì fiero 
Turbo non v'ha, che ne sospenda il corso . 
Son nomi ignoti all'uom che ignoto vive, 
Non timoroso del destin, la Scure, 
La Ruota, e la Corona ignea di Luca (6), 
E '1 ferreo letto, in che Damièns fu steso (7). 
Fede, Pietà, Ragion sono i suoi vanti, 
E la Dolcezza del sentirsi puro. 



ANNOTAZIONI 

DEL TRADUTTORE. 



(l) Idra è un borgo della Dalecarlia in Isvczia , 
situato all' Oriente del Dala , e chiuso all'Occidente 
e al Mezzogiorno da montagne altissime . 

(a) Nous nous durcissons à font ce que nous 
accoustunions . Et à une misérab/e condition , 
corame est la notte, c'a esté un tres-favorable 
prèsent de nature, que l'accoustumance, qui endort 
notre senliment à la snuffrance de plusieurs maux. 
Mostjic.sk ; Paris, 1608, tìb. J.cap. IX, a p. 887. 

(3) « Che poco è il desiderio, e poco il nostro 
« Bisogno, onde la vita si conservi». 

Tasso, Gerus. lib. C. VII. st. 11. 

(4) « Quale i Fiamminghi ira Guzzantee fìruggia. 
« Temendo il fiotto, che in ver lor s'avventa, 
« Fanno lo schermo , perchè '1 mar si fuggia '» • 

Dahte, lnf. C. XV. t. 2. 

(5) Dante. 

(6) Era costui un Ribelle d' TTnglieria , che per 
aver aspirato alla corona di quel Regno, fu punito 
coli' essergli posta una corona di ferro candente sul 
capo. 

(7) Il supplizio di Damiens, assassino di Luigi 
XV, fu quello, dicesi, di essere steso in -un letto, 
fatto di punte d acciajo . 



